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IL TEMA E IL LUOGO

CITTÀ E PAESAGGIO. ABITARE IL LIMITE

Il tema del limite ha connotato la storia architettonica ed urbana dei nostri territori condensando ragioni geografiche, 
militari, infrastrutturali, simboliche in forme rappresentative per l’identità dei luoghi che spesso come permanenze, 
tracce, geometrie continuano ad incidere nello sviluppo dei paesaggi contemporanei.
Un tempo assimilabile a linea precisa che separava la città compatta dalle grandi estensioni agricole, boschive o a 
parco, esaltata da aree rispetto libere e “sacre”, il limite della città metropolitana si dilata oggi in una sequenza di 
aree neglette spesso non comunicanti, dominate da ragioni infrastrutturali e produttive, destinate storicamente ad 
accogliere gli “scarti” che la città ciclicamente espelle.  
La disponibilità di queste aree ad interventi di trasformazione, unita all’evidenza di esigenze d’uso e rappresentatività 
che non trovano posto nella città consolidata, consentono di poter interrogare il tema del limite secondo inediti punti 
vista che esplorano il paradosso della “città luogo di elezione/espulsione”. 

NAPOLI EST

A oriente del centro storico - tra la collina di Poggioreale a Nord, la linea di costa a sud, il corso Garibaldi a Ovest e la linea 
ferroviaria ad est - il capoluogo partenopeo appare dominato dai fasci ferroviari e raccordi autostradali che di fatto 
costruiscono una geografia artificiale di insulae non comunicanti, sovrapposta all’oramai impercettibile trama dell’area 
paludosa che un tempo costituiva la frontiera naturale tra la città e i fertili terreni vesuviani.
Generata nella sua consistenza attuale dai progressivi spostamenti del limite della città verso est, l’area, storicamente 
a vocazione industriale, conserva il carattere di arcipelago anche ad una scala minore, connotandosi per la successione 
di recinti introversi molti dei quali dismessi, sottoutilizzati, o riconvertiti “spontaneamente” a nuovi usi.
La recente validazione del progetto “Napoli Porta Est”, intervento di riorganizzazione dei flussi infrastrutturali in 
ingresso nella città di Napoli, che prevede la restituzione ad uso pubblico di ampie aree prima sottratte dalle esigenze 
viabilistiche con il conseguente concorso di progettazione in due fasi bandito da Regione Campania con FS Sistemi 
Urbani S.p.A  - attualmente in fase di istruttoria - rappresenta l’opportunità per ripensare l’intera area secondo modalità 
sistemiche, rinnovando il significato dell’antica frontiera. 
La proposta laboratoriale intende investigare il tema del limite a Napoli Est per comprendere aspirazioni ed esigenze 
di spazi in transizione e sondare nuove dimensioni di centralità in grado di restituire dignità e rappresentatività ad aree 
oggi marginalizzate.

Califano M.L., Serino R, a cura di, In limine, Clean, Napoli 2021.
Khorsavi A., Io sono confine, Eléuthera, 2019.
Lenza C., La stazione centrale di Napoli. Storia e architettura di un palinsesto urbano, Electa 2010.
Pagano L., Architettura e centralità geografiche. Aracne 2012.
Russo M., Attademo A., Formato E., Garzilli (a cura di), Transitional Landscape, Quodlibet 2023.
Virilio P., Depardon R, Native Land. Stop Eject, Fondation Cartier, 2009
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L’AREA DI STUDIO: “IN LIMINE”
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L’AREA DI STUDIO
edifici e spazi spazi aperti “disponibili”: un dibattito in corso

CA2023 - Living Lab Abitare la città in transizione. 
A cura di O. Fatigato e G. Freda
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L’AREA DI STUDIO
edifici e spazi spazi aperti “disponibili”: un dibattito in corso
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 il Mattino, 3.08.23

IL PROGETTO “NAPOLI PORTA EST”
L’approvazione dell’accordo di programma come opportunità di resignificazione delle aree disponibili
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IL PROGETTO “NAPOLI PORTA EST”
L’approvazione dell’accordo di programma come opportunità di resignificazione delle aree disponibili
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IL PROGETTO “NAPOLI PORTA EST”
Il concorso in due fasi per la redazione del masterplan come opportunità di confronto e dibattito
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IL PROGETTO “NAPOLI PORTA EST”
L’approvazione dell’accordo di programma come opportunità di resignificazione delle aree disponibili
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RIORGANIZZARE LE AREE DISPONIBILI
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RIPENSARE LA FRONTIERA ORIENTALE DI NAPOLI
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QUALI FORME DI ACCOGLIENZA?

Sophia III (2011-2)  183-194

LIMES. 
IL CONFINE NELL’ERA 
POSTGLOBALE

di  
PASQUALE FERRARA

It can be equally affirmed that a bound-
ary is not only division but at the same 
time also relation. Borders mark a lim-
it, but also the desire of surpassing it. 
The “classical” boundary is a point of 
disjunction, and it is of a nature that is 
sacred as well as functional; it is diffi-
cult to conceive it as definitive and un-
changeable. At the dawn of the mod-
ern world, however, a “new” idea of 
boundary appears, which is no longer 
understood in terms of the ancient em-
pire tradition as “defense” or delimi-
tation of a conquered space, but as a 
structural element of division. This kind 
of border (spatial, mental, cultural, ide-
ological) is what makes someone a for-
eigner. Nonetheless, a noncritical per-
spective of overriding borders could be 
just as insidious; for example, a hypo-
thetical world State would risk present-
ing itself as Cosmopolis, as a totalizing 
maxima civitas. Today, the possibility of 
a political theory without spatial frac-
tures is being explored. But what con-
dition makes such a connection possi-
ble? A solution can be perceived on the 
level of a “symbolic” reconceptualiza-
tion of boundaries. The subdivision of 
the world makes sense only if it is un-
derstood as the pre-condition for its be-
ing shared.

Sophia 2011-2.indd   183 16/04/12   16.22



LABORATORI 3 | IN LIMIN*EST | SPAZI IN TRANSIZIONE NELL’AREA ORIENTALE DI NAPOLI

• Acierno A., Camilletti P., The case of Phlegraean Fields Coastal area on the Mediterranenan Sea: CO-
LAND, Inclusive Coastal Landscapes, Bucuresti: Editura Universitara Ion Mincu, 2020

• Colafranceschi D., Landscape+100 words to inhabit it, Gustavo Gili, Barcelona 2007
• Fatigato O., I grands ensembles una “singolare plurale” eredità, in «BDC», vol.15, n.2
• Galante P., Hi Suk [workable space - spazio per lavorare], Ermes Edizioni Scientifiche 2016
• Gioffrè V., Latent Landscape. Interpretazioni, strategie e visioni per la metropoli contemporanea, 

LetteraVentidue, Siracusa 2018

• Pagano L., Architettura e centralità geografiche, Aracne, Roma 2012
• Picone A., a cura di, Progetti per via Nuova Marina, Clean Edizioni, Napoli 2014
• Scala P., Fase Rem, Letteraventidue, Siracusa 2021

BIBLIOGRAFIA



LABORATORI 3 | IN LIMIN*EST | SPAZI IN TRANSIZIONE NELL’AREA ORIENTALE DI NAPOLI

LABORATORIO A  |  PAOLA SCALA |  COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANA

Paol a Scala
architetto, Ph.D, professore associato di 
composizione architettonica e urbana del DiARC,  
Si laurea nel 1998 con una tesi in progettazione 
tecnologica assistita dal CAD, sviluppando sin da 
allora un particolare interesse per gli strumenti 
e le tecniche “ibride” di rappresentazione 
del processo progettuale. Già Docente nella 
Scuola di Dottorato in Architettura di Napoli, 
è oggi membro del Collegio del Dottorato in 
Architettura per la transizione ecologica tra 
spazi interni e paesaggio dell’Università degli 
Studi di Palermo. È membro della rete UOU_
University Of University_ tra Università straniere 
per lo sviluppo di modalità didattiche innovative. 
È inoltre membro fondatore dell’ICDS_Informal 
City Design Studio, un laboratorio che indaga 
sulle potenzialità del progetto nella lettura e 
nella trasformazione dei contesti informali. 
Come responsabile scientifico di convenzioni e 
capoprogetto ha lavorato al progetto di restauro 
e rifunzionalizzazione di Palazzo Penne a Napoli 
e al programma di rigenerazione urbana del 
Rione San Gaetano. 

in ogni uomo vi è il forte bisogno di crearsi una realtà che corrisponda alla sua capacità di rappresen-
tazione, nella quale gli oggetti mantengano un significato, non per il fatto che essi sono sperimentabili 
e misurabili, bensì grazie all’immagine che essi comunicano

O.M. Ungers
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LABORATORIO A - DANIELA COLAFRANCESCHI |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Daniela Colafranceschi 
Architetto, Dottore in Composizione 
Architettonica (Napoli, Federico II), è Professore 
Ordinario SSD ICAR 15 in Architettura del 
Paesaggio. La sua formazione di paesaggista 
- nella ricerca teorica e applicata - trova una 
consolidata attitudine al lavoro e all’indagine 
sui temi applicati alla progettazione degli 
‘esterni’ alle diverse scale di intervento: 
la strategia sullo spazio pubblico nella 
riqualificazione delle aree degradate della città 
e della periferia; l’architettura del giardino 
nella ridefinizione dei contenuti dell’identità 
morfologica e socio-relazionale; l’indagine del 
progetto del paesaggio come interfaccia tra 
città e territorio; il rapporto tra arte e paesaggio. 
Gli interessi sono rivolti alla progettazione di 
spazi pubblici, parchi, giardini e infrastrutture; 
ai temi della sostenibilità ambientale e del 
rischio idrogeologico, nonché del processo 
partecipativo, della qualità dell’habitat e 
dell’identità collettiva, come nuova, complessa 
cultura del fare paesaggi.

Pensiamo ai limiti come cesure tra entità differenti. Spesso come spazi di collisione o conflitto.  
I Limiti tra entità come città e periferia, tessuto urbano consolidato e ambiti di frangia, dimensione metropolitana e territorio, di-
vengono uno spessore, uno spazio complesso, con sue specificità e caratteristiche. 
La dimensione del paesaggio ci offre un terzo ambito tra i due, diverso e nuovo perché vi transitano valori differenti tra l’uno e 
l’altro. Allora il conflitto è proprio lì che trova una sua ragione d’essere e ragione per essere letto, interpretato e progettato. Diventa 
uno spazio – fisico e concettuale – dove transitano significati altri, trasversali culturalmente, e comprensibili solo da una pluralità 
disciplinare.
Non è dunque spazio di frattura e di divisione ma risorsa fondamentale per la coesione e condivisione dei valori che gli appartengo-
no, nuovi, transculturali, di una condizione di complessità ancora differente e plurale.
 

Daniela Colafranceschi
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Diagnosi
Il progetto di paesaggio 
insiste su un approc-
cio analitico di inter-
pretazione per sistemi 
e relazioni, che trova 
proprio nella accezione 
diacronica alle diverse 
scale una delle ragioni 
della sua specificità.

Interpretazione
Il progetto di paesaggio 
interpreta e ‘traduce’ 
un contesto. I contesti 
sono sempre più ibridi, 
sono ambiti grandi o 
piccoli, riguardano la 
totalità di un luogo per 
come esso è ricono-
sciuto e percepito.

Progetto
Saper ideare e con-
durre con competenza 
un’azione creativa con-
seguente con un giusto 
equilibrio di utopia e 
realismo.

Franco Zagari
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LABORATORIO B  |  VINCENZO GIOFFRE’ |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Vincenzo Gioffrè
Architetto, Architetto Paesaggista, è Professore 
Associato di Architettura del Paesaggio e 
componente del Collegio dei Docenti del 
Dottorato di Ricerca in Architettura presso 
il Diarc della Federico II di Napoli. La sua 
ricerca teorica e applicata è incentrata nella 
interpretazione e progettazione dei paesaggi 
della contemporaneità; è stato visiting professor 
presso l’Università di Rabat in Marocco (2005, 
2006, 2020), Responsabile scientifico di Unità 
di Ricerca nel PRIN “Re-cycle Italy” (2014-
2016). Ha esposto progetti e ricerche: Biennale 
dello Stretto (Messina-Reggio C. 2023), Isolario 
Venezia Sylva (Venezia, Genova, Firenze, Napoli, 
Roma 2022), Paesaggio al centro (Napoli 2019, 
2017), Re-Cycle Italy (IUAV Venezia 2016, 
2013, MAXXI Roma 2013, 2017); Biennale 
Internazionale del Paesaggio (Barcellona 2003, 
2006, 2010, 2014, 2016); Injureds Landscapes 
(Liegi 2014), REDS (Roma 2013). È autore di oltre 
centoventi pubblicazioni scientifiche, le ultime 
sue due monografie sono: Latent Landscape. 
Interpretazioni, strategie, visioni per la città 
contemporanea, Siracusa 2018; Paesaggi a 
Mezzogiorno. Oltre i luoghi comuni, verso nuovi 
immaginari, Reggio Calabria 2022.
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Vincenzo Gioffrè
Architetto, Architetto Paesaggista, è Professore 
Associato di Architettura del Paesaggio e 
componente del Collegio dei Docenti del 
Dottorato di Ricerca in Architettura presso il Diarc 
della Federico II di Napoli. La sua ricerca teorica 
e applicata è incentrata nella interpretazione e 
progettazione dei paesaggi della contemporaneità; 
è stato visiting professor presso l’Università di 
Rabat in Marocco (2005, 2006, 2020), Responsabile 
scientifico di Unità di Ricerca nel PRIN “Re-cycle 
Italy” (2014-2016). Ha esposto progetti e ricerche: 
Biennale dello Stretto (Messina-Reggio C. 2023), 
Isolario Venezia Sylva (Venezia, Genova, Firenze, 
Napoli, Roma 2022), Paesaggio al centro (Napoli 
2019, 2017), Re-Cycle Italy (IUAV Venezia 2016, 2013, 
MAXXI Roma 2013, 2017); Biennale Internazionale 
del Paesaggio (Barcellona 2003, 2006, 2010, 2014, 
2016); Injureds Landscapes (Liegi 2014), REDS (Roma 
2013). È autore di oltre centoventi pubblicazioni 
scientifiche, le ultime sue due monografie sono: 
Latent Landscape. Interpretazioni, strategie, 
visioni per la città contemporanea, Siracusa 2018; 
Paesaggi a Mezzogiorno. Oltre i luoghi comuni, 
verso nuovi immaginari, Reggio Calabria 2022.

“Un passato recente è messo a confronto con il presente e con un futuro prossimo per creare una tensione e una frizione felice 
e feconda fra memoria e innovazione, anche attraverso una nuova elaborazione che sovrascriva configurazioni precedenti, le 
sopravanzi, o addirittura le ecclissi, per dare un senso all’attualità” , Vincenzo Gioffrè, 2018.

“Un passato recente è messo a confronto con il presente e con un futuro prossimo per creare una tensione e una frizione felice 
e feconda fra memoria e innovazione, anche attraverso una nuova elaborazione che sovrascriva configurazioni precedenti, le 
sopravanzi, o addirittura le ecclissi, per dare un senso all’attualità” , Vincenzo Gioffrè, 2018.
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LABORATORIO C  |  PAOLA GALANTE  |  COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANA

L’aggiornamento continuo dei modi di lavorare e di produrre comporta 
inevitabili ripercussioni sullo spazio fisico. 
Nonostante le massicce migrazioni e a discapito di un diffuso pensiero 
comune, la produzione nel mondo occidentale, non è svanita del tutto.
Esistono realtà produttive di eccellenza legate in modo inscindibile 
alla ricerca scientifica (settori aeronautico, aerospaziale, farmaceutico, 
agroalimentare) che hanno saputo reinterpretare antiche realtà 
industriali, valorizzando il capitale umano, sociale, contestuale, spoliando 
spesso, in maniera più o meno consapevole, proprio quelle rovine della 
realtà industriale su cui tanto si è dibattuto.
Le modalità di funzionamento e di insediamento di queste realtà sono 
più simili a quelle dei distretti artistici che non alle realtà industriali 
reinterpretate: la serendipity piuttosto che accidente – temuto nei luoghi 
di lavoro, in quanto possibile fonte di distrazione –, è un bene ricercato in 
quanto ineguagliabile fornitore di stimoli prolifici.
Ne deriva un rinnovato rapporto tra modelli produttivi ed idea di città che 
occorre indagare: contro l’immagine novecentesca di uno spazio di lavoro 
autonomo ed introverso, si fa strada l’idea di uno spazio ramificato che si 
nutre e accoglie al suo interno quanto proviene da fuori.
Le nuove realtà produttive hanno apportato nei complessi resi disponibili da 
recenti dismissioni, trasformazioni dello spazio fisico che riguardano, per la 
maggior parte, le zone di interferenza con la città o più in generale con ciò 
che è al di fuori degli antichi recinti. 

In questi spazi, che possiamo definire di transizione, sono state accolte 
funzioni terziarie ad uso collettivo attraverso minime trasformazioni che 
afferiscono alla sfera del riciclo urbano: piccole addizioni o sottrazioni di 
volume, variazione dei livelli di calpestio, diversa posizione o numero dei 
varchi di accesso, mutazione dei percorsi di distribuzione.
La necessità di un up-date sui luoghi di lavoro, riguarda più di ogni altra 
cosa uno studio sulle potenzialità degli spazi che gestiscono le transizioni 
tra il dentro e il fuori.
Accogliendo funzioni di uso collettivo, questi spazi non riguardano più 
esclusivamente il privato – lo spazio del lavoro – ma l’intera città e si 
configurano essi stessi come promotori di rinascite spesso indispensabili 
e non attuabili con gli strumenti urbanistici tradizionali, che prevedono 
tempi di gestazione troppo lunghi e poco sostenibili specie dal punto di 
punto di vista economico, in questo particolare momento storico.

SPAZIO per LAVORARE non è una rassegna di luoghi di lavoro ma una chiave 
di lettura delle aree produttive ri-organizzate che individua nella rilettura di 
antichi elementi – la soglia, la scala, il belvedere – la strada per una progettazione 
consapevole, praticabile, aderente alle esigenze del vivere contemporaneo. 

SPAZIO per LAVORARE è un ragionamento sulle possibilità di agire dell’architetto 
che assediato da anni da immagini impalpabili e fluide trova un campo di 
azione concreto necessario misurato dove sperimentare, agire, incidere.

Paola Galante
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il cortile delle ninfe
Il giardino, è per sua stessa natura un’opera aperta in continua trasformazione. 

Il grande giardino, che è poi il parco principesco divenuto nel tempo pubblico, 

è luogo collettivo e strumento politico. 

La doppia metamorfosi, nel corso delle stagioni e nel tempo degli anni, che caratterizza 

il giardino è metafora ma anche figura narrativa della storia e del destino della 

città , delle sue trasformazioni progressive interne e di quelle di lungo periodo.         

L’analogia consente di poter titolare questa collana, di architettura -città -paesaggio, 

«Il Cortile delle Ninfe». 

Una collana di testi centrati sulla modificazione del processo di concezione del 

progetto architettonico contemporaneo determinato da ineludibili necessità di 

controllo ambientale e dalle modalità diverse con cui la cultura amministrativa 

ed imprenditoriale deve oggi confrontarsi.

Il giardino luminoso e mutevole delle querce ha abdicato a favore di un coacervo 

di opache conifere che costituiscono il corpo diffuso del presente ed in cui non abitano 

più i miti delle ninfe, dei fauni e dei satiri. 

In questo paesaggio desertificato di valori e nella consapevolezza di riannodare i fili 

perduti di una storia per tanti versi esemplare la collana intende dunque aprire 

una visione positiva per le nuove generazioni.

hi-suk 
workable space[spazio per lavorare]

euro 28,00

il cortile delle ninfe | 3 collana di architettura, paesaggio e città

The continuous updating of the ways of working and producing results in inevitable repercus-
sions on the physical space.
The de-industrialization that has hit Europe and the Western countries in recent decades, caus-
ing disuse of whole sectors urban and sometimes regional, is a striking example of how the 
process of evolution of the types of produce affecting the settlement dynamics, the density use 
of urban spaces also the territorial scale, design techniques and material technologies.
I
Less discussed the evolution of the productive activity which, it should be noted, it does not 
disappear: rather turns or migrate to other areas, so the negative found in countries occinden-
tali, a corresponding positive in other corners of the world, as stated by force and lucidity in 
2006 in the research sponsored by the Federal Cultural General Fondation1 titled Shrinking 
Cities (OswaltP., 2006). 
Yet despite massive migrations, production in the Western world, it has not vanished completely.
There are production activities related to scientific research (the aeronautical, aerospace, phar-
maceutical, agri-food) that were able to reinterpret ancient industries, enhancing human capital, 
social context, often using just the ruins of the industrial reality.
The ways of settlememt and working of these realities are more similar to those of the dis-
tricts artistic than to industries reinterpreted: serendipity rather than accident – feared in the 
workplace, as a possible source of distraction – it is a good that is sought in as a provider of 
stimuli prolific.
The result is a renewed relationship between production models and concept of the city that 
should be explored: against the twentieth century image of a self-employment and introverted 
workspace, makes its way the idea of a branched that feeds and houses what comes from 
outside.
The new production activities have generated in the complexes, made available by recent 
disposals, transformations of the physical space that relate, for the most part, the zones of 
interference with the city or, more generally, with what is outside of the old fences.
In these areas, we can define spaces of transition or interzone, were housed tertiary functions 
for collective use by minimal transformations that belong to the sphere of urban recycling: 
small additions or subtractions in volume, changes in floor level, different location or number 
of access gates, mutation of distribution paths.
The need of an update in the workplace, concerns more than anything else a study on the 
potential of the spaces that manage transitions between the inside and the outside. Housing 
functions of collective use, these areas no longer affect only the private or the space of the 
work but the entire city and act as promoters of rebirths, often indispensable and not feasible 
with traditional planning instruments. 

WORKABLE SPACE is not a review of the workplace but a reading-key of production areas 
re-organized that identifies the reading of ancient elements -the threshold, the stais, the bel-
vedere - as the road to a design - conscious, practical, fitting the needs of contemporary living. 

WORKABLE SPACE is aline of reasoning about the possibilities of acting of architect who, 
besieged for years by images and impalpable fluid, get a field of action concret necessary, meas-
ured, where experience, act, influence.

isbn 978-88-6975-149-3

Paola Galante 
Architetto PhD (International  Doctorate  in  Ar-
chitecture Villard d’Honnecourt, IUAV), Ricerca-
tore di Composizione Architettonica e Urbana.
I suoi interessi  vertono  intorno ai salti di sca-
la e agli elementi di transizione che mutuano il 
passaggio dal manufatto architettonico all’am-
biente urbano ed al paesaggio. 
Dal 2013 è Docente incaricato di Corsi afferenti 
all’area disciplinare della Progettazione Archi-
tettonica ed urbana presso il DiARC, Uni. Na 
Federico II, già collaboratrice al Corso di La-
boratorio della Progettazione Architettonica 3 
(2006-2013) del prof. Roberto Serino, presso lo 
stesso ateneo. 
Docente del Seminario Internazionale di Pro-
gettazione Itinerante Villard (2009-2024), colla-
bora alle attività del Master Ri-scape, paesaggi 
a rischio, dal 2023 è membro del collegio dei 
docenti del dottorato di eccellenza HABIT, habi-
tat in transition.
Ha partecipato (2018-23) alle attività di ricerca 
del DiARC e dei Centri Interdipartimentali Al-
berto Calza Bini e LUPT, afferenti alla Federi-
co II, sui temi della riconfigurazione di contesti 
fragili, dei nuovi strumenti e metodi per il pro-
getto. 

Abitare significa sentirsi profondamente collegato con le qualità di un dato luogo (…)  
L’uomo non riesce mai a liberarsi completamente dai rapporti geografici. 

C.N. Schulz, Genius Loci, in “Lotus International”, n. 13 dicembre 1976

Mentre la città moderna cerca sempre di presentarsi in termini puliti della razionalità geometrica, dove 
ogni cosa stia al suo posto, la realtà sta più vicino alla figura di una rovina. Qui, nelle storie e culture 
sedimentate, nella stratificazione delle memorie e del rimosso, possiamo trovare altre chiavi di lettura 
e una bussola diversa per orientarsi nei suoi spazi e pratiche. (…)

I. Chambers, Piegando la modernità, in Inversione di sguardi/sbarchi, 2019

migrazioni accoglienza intercultura
l'architettura delle nuove centralità urbane

INVERSIONE
DI SGUARDI/SBARCHI

a cura di
Paola Galante, Maria Lucia Di Costanzo
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Villard è un seminario itinerante di progettazione, a cadenza annuale, che vede 

coinvolte Scuole di Architettura, italiane ed estere. Il Seminario è rivolto a circa 

dieci studenti di ogni sede partecipante, iscritti agli ultimi anni di corso, selezionati 

in base al merito. Il programma prevede la messa a punto di un progetto su un 

tema, in genere proposto da amministrazioni comunali o altre istituzioni legate 

alle diverse realtà territoriali. Il tema viene presentato all’inizio del seminario 

e sviluppato nel corso dell’anno nelle diverse tappe. Il viaggio costituisce la 

struttura portante del Seminario quale strumento di conoscenza delle città. 

Durante ogni tappa, con l’apporto dei docenti delle Facoltà partecipanti, sono 

organizzati incontri, lezioni, conferenze, visite guidate e mostre. Ogni tappa dura 

3-4 giorni. Il lavoro di progettazione viene svolto principalmente durante gli orari 

che le diverse sedi dedicano al workshop. L’itineranza del seminario fa sì che 

gli studenti entrino in contatto con luoghi fi sici e culturali diversi, incrociando 

esperienze e conoscenze con docenti e studenti provenienti dalle altre sedi. Il 

seminario ha la sua conclusione in un evento fi nale: la mostra, con la presentazione 

e premiazione dei progetti migliori, a cui seguirà la pubblicazione del catalogo 

con i lavori degli studenti e degli apporti critici raccolti durante il seminario.

“INVERSIONE DI SGUARDI E SBARCHI. Migrazioni, accoglienza, intercultura: 

l’architettura delle nuove centralità urbane”

In continuità con il tema “Territori strategici, antichi sbarchi e nuove mete 

di libertà" dal seminario Villard 16, la rifl essione progettuale si sposta sulle 

trasformazioni dei caratteri rappresentativi delle grandi città indotte da un’ormai 

acquisita, diff usa, multiculturalità. Le forme della sua rappresentazione trovano 

un inedito campo di sperimentazione architettonica in una Napoli metropolitana 

che ormai include a pieno titolo paesaggi urbani eterogenei costruiti storicamente 

da antichi fenomeni migratori e da più recenti utopie colonialistiche. All’interno 

di una straordinaria cornice geomorfologica, citazioni, analogie, ibridazioni con 

altri mondi mediterranei costituiscono il punto di partenza di nuove composizioni 

urbane e architettoniche espressione di una rinnovata cultura dell’abitare.

30,00 euro

9 788857 554594

€ 9,90

Il paesaggio originario greco, con le sue città 
policentriche ma geograficamente interrelate, 
i monumenti posti in posizione dominante, le sequenze 
architettoniche organizzate come preciso contrappunto 
ad una topografia articolata, sembra costituire il 
principale filtro attraverso cui Elia Zenghelis si 
approccia alle possibilità di intervenire nel 
contemporaneo.
L’ipotesi di un “manifesto retroattivo” guida questo 
scritto attraverso il paesaggio di immagini prodotte 
negli anni da Zenghelis e dai suoi allievi lasciando 
risuonare un’attitudine al progetto radicata nell’ascolto 
dei luoghi e nell’assunzione di responsabilità rispetto 
ad una loro riscrittura.
La complementarità di uno “sguardo archeologico” 
profondo e di una rara capacità di visione d’insieme 
rappresenta la cifra distintiva di un metodo che 
appare quanto mai attuale. Le aspettative legate alla 
“transizione ecologica”, alimentando la ricerca intorno 
all’intervento minimo ed imponendo di ragionare 
per ambiti geografici, costringono inevitabilmente il 
progetto alla interscalarità, validando il significato più 
profondo della lezione di Zenghelis.
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Paola Galante, architetto e dottore di ricerca.  
I suoi interessi vertono intorno ai “passaggi di scala” e 
in particolare agli elementi di transizione che mutuano 
il passaggio dal manufatto architettonico all’ambiente 
urbano ed al paesaggio. 
Dal 2006 collabora alle attività didattiche e di ricerca 
del Dipartimento di Architettura dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II nel settore della 
Composizione Architettonica e Urbana. Docente 
incaricato del Laboratorio di Composizione 
Architettonica ed Urbana del 3 anno, ha partecipato 
a ricerche sui temi della ricostruzione dei territori 
fragili e rigenerazione delle aree portuali, apportando 
contributi nell’ambito della progettualità interscalare. 
Dal 2009 è Docente nell’ambito Seminario di 
Progettazione Itinerante Villard. 
Autrice di saggi e articoli su riviste e volumi ha 
pubblicato il saggio monografico Luigi Cosenza. 
Articolazioni di una fabbrica continua, Clean 2018.

Paola Galante

I Paesaggi di 
Elia Zenghelis
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1. NARRAZIONE   //   2. MANIFESTO   //   3. PROGETTO 

1. 
La narrazione ‘personale’ del paesaggio urbano attraverso lo strumento dell’ana-
logia, rappresenta il primo step di avvicinamento all’area d’intervento e alle sue 
relazioni con l’intorno, un filtro utile alla costruzione di un atlante condiviso. 

2.
Il manifesto esprime un giudizio critico sulla città esistente e sulle potenzialità dei 
luoghi messe in luce dalle narrazioni. Formula un’ipotesi di trasformazione urbana  
che prelude e sostanzia il progetto.

1. NARRAZIONE>       2. MANIFESTO>       
3. P

RO
GE

TT
O>



LABORATORI 3 | IN LIMIN*EST | SPAZI IN TRANSIZIONE NELL’AREA ORIENTALE DI NAPOLI

1. NARRAZIONE // 2.MANIFESTO // 3. PROGETTO 

3.
Il progetto di architettura verifica l’ipotesi urbana e curando gli spazi di transizione ne 
misura le ripercussioni nell’ambito geografico attivando a sua volta nuove narrazioni... 

in alto: 
eleborato di concorso 
(P. Galante et al.); 
Conical Intersect, 1975
di Gordon Matta-Clark 
a lato: 
Giardino per Mysura,
progetto di G. Pignata per il 
Lab. 3C, 20-21
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LABORATORIO C  |  LILIA PAGANO  |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Lilia Pagano. 
Architetto e professore ordinario di Progettazione 
architettonica e urbana.  Si laurea nel 1984 con 
Alberto Samonà e collabora ai corsi di Agostino 
Renna e Alberto Ferlenga. Borsista nel 1988 
presso il Laboratorio de Urbanismo della ETSAB 
diretto da Manuel de Solà Morales, nel 1990 è 
tra i vincitori del ‘Premio di architettura Luigi 
Cosenza’ e nel 1992 consegue il titolo di dottore 
di ricerca in Composizione architettonica (Uni. 
Napoli_Palermo_Reggio Calabria). È docente 
presso l’Università ‘Federico II’ di Napoli nei corsi 
di laurea del Diarc, nel Dottorato in Architettura 
e nel Master Riscape ed è coordinatore per 
Napoli del Seminario Internazionale Villard. Ha 
svolto consulenze scientifiche per Enti pubblici 
relative a importanti progetti di trasformazione 
di Napoli (Zona industriale e periferie nella 
Variante al Prg, Bagnoli-Coroglio, Manifattura 
Tabacchi, Parco delle Colline, Porto di Napoli). 
Tra le sue pubblicazioni, le monografie: 
Periferie di Napoli. La geografia il quartiere 
l’edilizia pubblica, Electa Napoli, Napoli 2001 
(poi Aracne, 2012); Architettura e centralità 
geografiche, Aracne 2012; Agostino Renna. 
Rimontaggio di un pensiero sulla conoscenza 
dell’architettura, Clean, Napoli 2012, Cuma 
architettura e geografia. Passato e futuro della 
polis, Ermes, Roma 2016. 

È più che mai necessario esprimere in forma simbolica non un solo atto associativo ma l’interrelazione dell’in  
tero tessuto urbano.  La storia dell’architettura ci suggerisce una tecnica comune  a tutte le civiltà: l’accentua  
zione degli elementi importanti della struttura.
I punti focali più importanti della vita associata possono essere scanditi con mezzi decorativi adeguati alla sca 
la e alle dimensioni  della città.

Nel paesaggio urbano contemporaneo,  i vari settori sono indefiniti.
Benché l’interdipendenza sia la caratteristica fondamentale della nostra vita, non possediamo ancora simboli 
formali di questa interdipendenza.
Occorre trovare equivalenti contemporanei e simboli che esprimano queste nuove dimensioni dinamiche.

G.  Kepes, Note sull’espressione e la comunicazione nel paesaggio urbano. 
In La metropoli del futuro.  Marsilio. Padova 1964. 
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La ricerca dei sistemi relazionali tra matrici 
naturali e insediative ed elementi concorrenti 
nella “figurabilità” può svelare gli ordini strut-
turali sottesi alla frammentazione e alla diffu-
sione incontrollata dell’urbano che, dissolvendo 
i confini delle città, ha determinato il supera-
mento definitivo del dualismo città-campagna. 
Rileggere le forme delle parti di città come si-
stemi di paesaggi urbani significa riconoscere 
e reinventare campi di relazioni formali, visivi 
e strutturali, valorizzando il potenziale esteti-
co di sistemi di relazioni eterogenee, sovrappo-
ste, affiancate, nascoste, interrotte o sospese.

Nella città metropolitana di Napoli significa ripar-
tire dalla straordinaria matrice geomorfologica e 
da un concetto di città storica che acquista un più 
esteso significato territoriale in cui risuona l’eco 
della polis greca. Il contesto urbano flegreo è un 
campo sperimentale emblematico, “tale da per-
mettere indicazioni metodologiche generalizzabi-
li”, per verificare l’operatività del ‘paesaggio’ nel-
la accezione di “struttura formale di un territorio, 
continuum nella sua unicità, campo di indagine e 
di intervento specifico della nostra disciplina”.

Mare dentro. 
Pannello introduttivo presentato 

dagli studenti napolentani per 
Villard:18

cfr. villard.blog
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LABORATORIO D  |  ADELINA PICONE  |  COMPOSIZIONE ARCHITETTONICA E URBANA

Adelina Picone
Adelina Picone è architetto e professore associato 
di Composizione Architettonica ed Urbana presso il 
DiARC. Le sue linee di ricerca investono i molteplici 
aspetti della spazialità nel progetto di architettura 
nelle sue diverse componenti, a partire dall’istanza 
metodologica, alla configurazione delle forme e 
dell’estetica dello spazio, alle declinazioni della 
forma urbis in relazione alle forme della terra. Gli 
studi sull’abitare, contestualizzati in prima istanza 
in ambito mediterraneo, sono rivolti in particolare 
negli ultimi anni ai temi della rigenerazione dei paesi 
marginalizzati e spopolati delle aree interne, con uno 
spiccato orientamento verso la ricerca-azione, tenuti 
insieme dal comune denominatore dell’agire “con”, 
dell’ascolto dei territori.  
È membro del Collegio dei Docenti del Dottorato di 
Ricerca in Architettura dell’Università Federico II ed è 
Coordinatore, dal 2019, del Master di II livello ARINT 
“Architettura e Progetto per le Aree Interne e per i 
Piccoli Paesi” dell’Università Federico II, nell’ambito 
delle cui attività di ricerca-azione è responsabile 
scientifico di diversi accordi e convenzioni con 
Enti Territoriali, Comuni, Regioni, Centri di 
ricerca nazionali.

“La cosa su cui penso sia importante insistere è proprio l’idea che il corpo del paesaggio, insieme a tutti i corpi, sia un 
testo, un grande racconto materiale. In che senso possiamo dire che i paesaggi siano dei testi? Un testo è qualcosa che 
può essere letto: un libro, una scritta su un muro, uno spartito musicale, una poesia, una fotografia, un film, una piece 
teatrale. Ma un testo può anche essere altro: per esempio la tessitura materiale di significati, esperienze, processi e 
sostanze che compongono la vita di esseri e luoghi[…] i paesaggi sono testi ed anche i corpi lo sono. Sono testi perché 
attraverso essi possiamo leggere le storie di relazioni sociali e rapporti di potere, equilibri e squilibri biologici, il concreto 
prendere forma di spazi, territori, vita umana e non umana.”
Serenella Iovino

Iovino S., (2022), Paesaggio civile. Storie di ambiente, cultura e resistenza, Il Saggiatore
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DIS-VELARE | INTERPRETARE | PREFIGURARE
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LABORATORIO D  |  PAOLO CAMILLETTI |  ARCHITETTURA DEL PAESAGGIO

Paolo Camilletti
Architetto e paesaggista specializzato in Italia 
e nel Regno Unito, con una formazione artistica 
musicale, fin da giovane coltiva passioni per 
la natura e il giardinaggio biologico. I suoi 
interessi di ricerca spaziano dal wild garden e 
la tutela della biodiversità alla comprensione 
dei processi costruttivi ed evolutivi dei 
paesaggi. Da anni docente a contratto presso 
le università Federico II, Roma La Sapienza, 
Roma Tre, USAC-Tuscia, Politecnico di Milano, 
già lecturer alla Epoka University in Albania, 
attento all’internazionalizzazione e innovazione 
della didattica paesaggistica, è orientato alla 
progettazione delle aree verdi in un’ottica 
di sostenibilità e cura nel tempo. Relatore 
in convegni internazionali, è socio AIAPP e 
della RHS (UK). Nella libera professione per 
committenti pubblici e privati, ha maturato 
esperienze nella progettazione e direzione 
lavori di spazi aperti, piazze, parchi e giardini, 
aree gioco e sport, edifici e centri storici. Dal 
2012 è consulente e responsabile della materia 
paesaggistica in vari comuni del Lazio. 

Il Parco Lineare dello Sport – Rieti 2020 “Il Parco Circolare Diffuso”  
Progetto e Direzione Lavori: R.T.P. Bugli e Camilletti
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Progettazione degli spazi aperti - Laboratorio di Progettazione Architettonica 3M-B a.a.2018-19 Proff. V.Palmieri e P.Camilletti – Università Roma Tre – 
Studente F. Merlani
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Laboratori di Composizione Architettonica
ed Urbana 3 Architettura del Paesaggio

aa. 2024 | 2025

C O R S O  A :   P r o f .  P a o l a  S c a l a  -  P r o f .  D a n i e l a  C o l a f r a n c e s c h i

C O R S O  B :   P r o f .  O r f i n a  F a t i g a t o  -  P r o f .  V i n c e n z o  G i o f f r è

C O R S O C :   P r o f .  P a o l a  G a l a n t e  -  P r o f .  L i l i a  P a g a n o

C O R S O  D :   P r o f .  A d e l i n a  P i c o n e  -  P r o f .  P a o l o  C a m i l l e t t i


